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La trama dello spettacolo
La luna non si fa più vedere. E’ arrabbiata perché gli abitanti della città litigano. Nessuno si ferma a contemplarla o a cantarle serenate. Sono tutti troppo impegnati a farsi la guerra.

Anche nel Bosco Magico la luna è sparita. Se ne accorgono uno gnomo e un folletto, amici – nemici alquanto pasticcioni, e si mettono in cammino in cerca di una soluzione: riportare la pace in città e far tornare così la luna, necessaria alla vita degli uomini, quanto a quella di animali ed essere fatati.

Ma per raggiungere questo arduo obiettivo lo gnomo Gelsomino e il folletto Pixie dovranno ascoltare i consigli del Vecchio Albero Saggio, imparare ad apprezzare le loro diversità e scomodare addirittura la capricciosa e assai furbetta Regina delle Fate. Solo scoprendo la complicità dell’amicizia e la forza della collaborazione i nostri “eroi” riusciranno a convincere la fatina a cantare per gli uomini, a riportare l’incanto in città e a far tornare la luna sul cielo cittadino e su quello del bosco. E allora sì, si potrà ritornare a giocare…in pace.

Tematiche trattate e spunti di riflessione

Una semplice storia, divertente e fantastica, per raccontare ai piccoli il grande tema della Pace. Partendo proprio dai piccoli. Dal basso. Dal minuscolo mondo di gnomi, folletti e fate.

Uno spettacolo sulla pace e sul conflitto.

I°: perché si fa la guerra? Perché gnomo e folletto litigano sempre?

Perché sono diversi. Lo gnomo è studioso e preciso. Conosce molte cose, gira sempre con un librone che nessun altro può leggere (figuriamoci un folletto!), si occupa degli uccellini e della natura; il folletto invece è uno spensierato mattacchione. Si diverte a ballare e a fare dispetti, in particolare allo gnomo. Per compararli a una coppia famosa lo gnomo è la formica e il folletto è la cicala. E nel mondo dei clown il primo è il Bianco e il secondo l’Augusto.

Allora è la diversità la causa del conflitto?

II°: fare la pace è possibile?

Sì, incontrandosi e scoprendo le reciproche “ricchezze”, che sono date proprio dalla diversità di carattere, di abitudini, di cultura, di abilità, di capacità, che ci fanno scoprire quanto l’altro può essere “interessante” per noi e complementare. 

È quello che capita allo gnomo Gelsomino e al folletto Pixie, che si accorgono di quanto le capacità di uno completino le abilità dell’altro (Pixie si fida delle conoscenze di Gelsomino e Gelsomino riscopre la bellezza di giocare da Pixie).

III°: da che cosa nasce l’amicizia tra gnomo e folletto?

Dall’impegno nel convincere la Regina delle fate a sperare ancora negli uomini e a cantare per loro, così che la luna ritorni in città.

È proprio l’obiettivo comune, aiutare la fata a credere ancora nella magia e a far ritornare quindi la luna e la pace, che porta i due ad abbandonare la competizione, a cercare complicità e a scoprirsi amici.

È la collaborazione che fa mettere da parte i rancori e fa scoprire quanto sia più importante impegnarsi per un mondo di pace.

IV°: perché la fatina fa i capricci e si fa desiderare?

Perché assomiglia a una bambina che, attraverso un “ricatto affettivo”, cerca di ottenere ciò che vuole dagli interlocutori.

La fata sa di poter aiutare gli uomini con la sua magia, ma è delusa dai loro continui bisticci e dalla guerra. Crede che gli uomini non diano più importanza alla poesia e alla magia, troppo presi dai litigi. Pensa che non si fermeranno mai ad ascoltare una sua canzone, assordati come sono dal rumore.

In più si trova di fronte uno gnomo e un folletto altrettanto litigiosi. Non c’è proprio soluzione se anche nel Bosco Magico le creature fatate si fanno la guerra!

Ma la fata non è mica una fata qualsiasi, è la Regina delle fate e attua un piano furbo. Spinge gnomo e folletto a collaborare per trovare una soluzione e per convincerla, mettendo in atto ogni stratagemma. Vuole la prova che loro per primi abbiano imparato cosa significa trovare un accordo e le dimostrino di aver capito.

Come dire che se non ci credi davvero e non ci metti il tuo impegno per primo, non c’è magia che tenga, soprattutto se l’obiettivo è costruire un mondo di pace.

E gnomo e folletto saranno talmente convinti da accompagnare la fata addirittura in città.  

V°: perché la luna è scelta come simbolo di pace e di equilibrio?

Perché la luna è portatrice e simbolo del ciclo della natura, quindi della ciclicità del tempo (divenire, mutare, sempre rinnovato sorgere, nascere – crescere – morire – rinascere), che la guerra stravolge in un ciclo innaturale di morte e distruzione.

L’antica credenza popolare ben conosce l’influsso delle fasi lunari sugli avvenimenti terrestri: le maree, la crescita e la diminuzione del flusso della linfa nelle piante; l’imbottigliamento del vino; la nascita dei bambini; il ciclo mestruale; ma anche il taglio dei capelli…

La luna è dunque simbolo dell’ordine naturale delle cose e dell’equilibrio.

Più semplicemente è anche simbolo d’amore (alla sua luce gli innamorati si scambiano frasi d’amore o si fanno serenate; alla sera la mamma e il papà raccontano le fiabe ai bambini). È inoltre la luce che rischiara il buio della notte, spesso motivo di paura per i bambini e che permette agli appartenenti al piccolo popolo (gnomi, folletti e fate) di giocare e danzare nella magia della notte.

VI°: perché il gioco è una grande palestra di pace?

Perché ha regole condivise tra i partecipanti, quindi è un esempio di convivenza civile.

Perché bisogna essere in più di uno per giocare (a differenza della tv, del computer e dei videogiochi!), quindi si creano relazioni, conoscenza, complicità, sana competizione. 

Perché bisogna usare il corpo e lo spazio e questo aiuta a conoscerci, entrare in contatto con gli altri, imparare a gestire lo spazio, sviluppare l’attenzione, l’osservazione, il senso del ritmo e del tempo.

Chiaramente stiamo parlando dei giochi di gruppo, quelli che si fanno spesso in cortile: nascondino, ce l’hai, strega comanda color, mondo o campana, le filastrocche con i gesti ritmici, e chi più ne ha più ne aggiunga.

E soprattutto li insegni ai piccoli e giochi insieme a loro.

È uno dei modi più efficaci per educare alla pace.

E poi il gioco è molto, molto vicino al teatro.

E molto, molto vicino ai bambini.

Che sanno ancora lasciarsi incantare dalla stupefacente “normalità” della Pace.

Tecniche e linguaggi utilizzati

Lo spettacolo utilizza diverse tecniche: il teatro d’attore e la clownerie, che permette di lavorare sul corpo comico e sulla fisicità, rendendo immediatamente intelleggibili le situazioni per i bambini.

Sono inoltre utilizzati burattini e pupazzi (il vecchio albero saggio e le fatine); la città è proiettata tramite una lavagna luminosa, con cui ci divertiamo a giocare con i colori per rappresentare il ritorno della pace in città.

C’è inoltre un canto dal vivo, che è una ballata tratta da un libro di folletti, musicata rubando sonorità irlandesi. 

Come è nato lo spettacolo

La prima versione de IL BOSCO MAGICO è nata nel 2002 per parlare di pace ai bambini di una scuola materna. Serviva una storia semplice, con personaggi fantastici.

In seguito lo spettacolo è stato lavorato e approfondito sia a livello di contenuti, che a livello drammaturgico. Ci siamo anche fatte ispirare dal Sogno di una notte di mezza estate di Shakespeare, dal quale abbiamo rubato qualche battuta (riconoscibile per i più esperti!), ma – soprattutto – abbiamo cercato di avvicinarci il più possibile ai bambini.

Nell’ultima versione (2004), con la supervisione registica di Nadia Pedrazzini, abbiamo chiarito meglio l’intreccio e sviluppato le figure dei personaggi, studiate anche attraverso laboratori con bambini sui personaggi fantastici del bosco.

La scenografia

La scena del bosco è creata da un pannello di formica e legno dipinto e con applicazioni di diversi materiali (stoffa, carta, colla ecc.).

L’albero è in cartone e carta pesta, il pupazzo in gomma piuma e i burattini in carta pesta e carta colla. La luna è un lampadario cinese e la città un disegno su un lucido proiettato con una lavagna luminosa su un telo bianco.

Il tutto è costruito quindi con materiali poveri e di recupero.

La compagnia

Le FenicieTeatro è una compagnia teatrale della provincia di Milano (Magenta) operante sul territorio regionale e nazionale con spettacoli di teatro ragazzi, teatro di strada, proposte per biblioteche e per luoghi non teatrali.
Le FenicieTeatro nasce dall’Associazione tra artisti Ciridì, fondata da Micaela Cipullo, Roberta Villa e Vaninka Riccardi, e si occupa dell’attività di spettacolo prodotta e promossa dall’associazione stessa.
INFO:

Roberta Villa (referente per Le FenicieTeatro) Tel: 335 6582897

Fax: 02/90377254 

info@ciridi.com
www.ciridi.com
associazione tra artisti ciridì

Sede legale via P. Beretta 5, 20013 Magenta (MI) 

P.IVA e C.F.  03487810966

